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Secondo Clarini 



Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
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Giufeppe Ugolini . 
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Giorgio Mofel . 
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' ATTO PiUMO- n . 

SCENA PRIMA; 

Piazzetta contigua a deliziofi Giardini , Cafa del 
Conte da una parte, e Caffè dall' altra. 

Piccoletto , 0 Villani, che lavorano nel Giardino, 
Grazm a % e Jnoi giovani , che attendono al 
Caffi , D. Arjenio in [polverina , e Pianelle 9 a 
braccetto con D.Berenice; poi D .Pellegrino , 
che viene con jcbioppo . 

Arj. 1 AEh mirate il sol nafcente , 

JL/. Splende in Ciel più d' una della , 

E ci dice in Tua favella , 

Che finì la notte già . 
I/ft Non vi è fpaflb, non vi è gioia 

Che mi piaccia » e dia diletto , 

Rende noia ogn' altro oggetto 

Quando lieto il cor non ftà . ■ 
Peli, Cacciator fon* io d* amore 

De* miei fguardi tengo V arco, 

Ed anfiofo afpetto al varco 

Per far prede di beltà . 
a 4 Incomincia al primo albore 

Ogni amante a delirar* 
Nh: Su sbrighiamoci ben prefto 

Pria dell' alba giovanotti , 

Che i dottati , ed i brugiotti 
. Si hanno frefchi da mangiar. 
Atf Caffè a noi • 
Ber. : Caffè. 
Graz. Serviti. 

Peli. Favorifchino. A z 
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4 ATTO 
Ber. Sedere. 
Ntc. Grazie a lei. 
Ar(. Come volete. 
Graz. Ecco il zucchero , e i! caffé . 
Tutti La Campagna in fui mattino 
Spira odor (bave, e bello, 
Ed il canto dell' augello, 
Fa più grato il villeggiar. 
Arf. Caffettiera il caffè non vale un cavolo. 
Graz. Si sà , che vi chiamate 

Don Arfenio Linguetta . 
Arf Qui r orzo , e la favetta 

Si fcnton ferivi , ferivi ; 

Puzza di muffa , ha dei difetti affai / . 

Onde al libro de' morti il metterai. 
Graz. Come al libro de* morti ? 
ArJ 1 Caffettieri - 

Devono aver tre libri; 

Libro de* vivi , dove 

Si fcrivon quei che pagan puntuali; 

Libro de* mezzi vivi , ove fi pongono 

Quei che pigan col tempo, e col rilafcio ; 

Ed il terzo fi chiama 

Libro de* morti , ove da fcriver ci hai 
• 1 rifoluti di non pagar mai. 
Peli. Mi dia V onor di farle un complimento 
Ber. Grazie... chi faran quegli? ad Arje. 
Peli. Io fon maeftro 

Di gentilezze , e grazie . 

Don Pellegrin m* appello, ed al Teatro 

Suono il corno da caccia . Il Conte Biondi 

Mi vuol per maeftro della fua villana . 
Ber. ( Ah ingrato Conte ! ) 
iV/V. (Ah falsa . , . i 
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PRIMO. 9 

Bella Rosa.) 
Peli Fò a tutti riverenza 

A prefentar mi vado a fua Eccellenza, parte. 
Ber. Don Arfenio , fentifte ? 
Arj. Lasciatelo sparire; che fi diverti, 

Son quefli de* pedanti i foli incerti, parte. i 
Ber. Non fperi il Conte d' avermi per iuafpofa, 

parte . 

2Jic. Adoprerò il baflon con Bellarosa , parte . 

SCENA II. 
Bellarofa dalla fua àbitazione , poi Conte dal 

Giardino . 
Bel. TZ^R* te felve, e fra le piante 

Jl II mio ben trovar dovrò, 1 
Ah Io vedo in ogni Mante 
V orme fue feguendo vò. 
Coni. Oh parola , che confola • . 

Vò accodarmi pian pianino ; 
Quel!' amabile vifino , 
Quefto core mi rubò* 
Bell. Caro ben dove t' aggiri . 
Coni. Son fra pianti , e fra fofpiri • 
Bel. Ma che vedo ! II Conte è quà • per par. 
Cont. Non partir per carità. 
Bell. Caro, » % 

Cont. Cara * - x ,• . ' k • • • * j m * 
Bell. Addio... : * : 

Coni. Ah fenti. • r 

a z Che fieri tormenti 
L* amore mi dà» 
Coni. Bellarofa , idol mio , fcelto Maeftra 
Da Napoli chiamai; vò, che ti feordi - 
La rozzezza natia , chi fa fe un giorno 
Ov' or vaflalla fei Aj 
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6 ATTO 

Padrona diverrai, 

E mia dolce fpofina ancor farai, 
Bell» Signor , voi troppo , e fpefib 

Con code fio bel nome di fpofina 

Mi ftuzzicate il cor. ^ • 

Cont. Dammi la mano, 
Bell. Quefta , o quefta ? che sò ? 

Non ho imparato ancora 

Con che garbo la man dà una Signora . 
Cout. Cosi . Beli. Così ? 
Coat. Sì , cara ' . 

Dammela come fai • 
Bell. Al mio damo così non la dò mai. 
Cont. Ah che quel villanaccio 

M' empie di gelosìa 
Bell. Ho timor che non venga , vado via . 
Cont. Nò, fermati, fe mi ami. 
Bell. Lafciatemi, che drillo. 
Cont* Eccomi a' piedi tuoi mia bella gioia . 

i inginocchia . 
Bell. Lacrimofo amator quanto mi annoia. 

SCENA III. . 

Piccoletto , Ber tnice ,D. Arfenio in abito proprio 
Nic Diavolo ! II Conte inginocchione ? 

f. VJ Bm 



Bravo, così vi voglio in orazione. 
Bell. ( Oh sorprela ! ) Coni. ( Oh rolTor ! ) 
Arf. Ah son quefte 
Fragiiitadi umane ; mi rincrefce ... 
Ma la carne fratel , non fu mai pefce • 
Ber. Perchè tanto roflbre? * 
E* fcufabile alfin colpa d' amore. 
Non temer farà fedele 
. Al fuo caro f e fido amante , 

Volgi un fguardo a quel fembhnte 
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PRIMO, 7 
Non tifargli crudeltà . 
Traditor, vii donna ingrata 
. Sarò furia Tempre irata 
Per chi oltraggio ognor mi fà. 
parte con Bellarofa , il Coste , e Niccoletto . 
Arj. Lo veggo un pò imbrogliato il matrimonio 
Il Conte ha il fuo fochetro , 
E perciò che fi fpenga ho gran Cospetto . 
SCENA IV. 
D. Pellegrina > e detto. 
Peli /^\H Signor Don Arlenio 

V>/ Siete ancor qui? — • 
Arf. Nò, fon mU' Indie, oh bella! 
Voi qui mi ritrovate, v. 
E fe ci fono, o nò mi domandate ? 
Che domanda da jtolido! Peli II vedervi, 
Per fervirvi, obbedirvi, ed offequiarvi , 
Ho gran piacer. 
Arf Ed io Maeflro caro 
Ho quello di mandarvi, 
Con tutto quello che finifce in /irvi . . 
Peli. Grazie . Arj. Sentite un poco 
Forfè fiete venuto e » * 

Per dare a Bellarofa 
La folita Lezione ? 
Peli Certo, il Conte Padrone 

Alla mia cura la fidò. Gli preme 
Che faccia gran profitto 
Nel mufical meftiere , ed io . . . 
Arf Ben, già intendo. 
Dei Mae (tri di Musica 
11 pender più profondo f 
E 1 il rilevar le figlie pel grati mon io . 

Peli. Certo , che il buon Maeftro A 4 

- 
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S ATTO 

Procurar deve i fuoi profitti ,Arf E quefti , 
Quali fono cialcuno in oggi il sà . 
Peli. Cioè, cioè? Arf. Dividonfi a metà. 
Peli. Voi troppo v' avanzate; . . 
Scufate, s' io vi dico il mio penderò 
Siete uni lingua ..Arf % Sì, ma dico il vero. 
Peli. Se talora la Cantante ». 
Giovinetta, e principiante 
Guidamente non intuo^a 
Pur diranno ; buona , buona 
Che belli/limo Elafà . 
' E V udienza ftupefatta 

Mezza matta esclamerà . 
( Che filmabile Elafà 
Le diranno i Cic sbci 
Volentieri bramerei , 

Rifentir queir Elafi. . ' 

Ma f accorta Cantelina . .1 . 

# 

Come è V ufo modellimi 

Sofpirare gli farà .il 

Quei dolciffimo Elafà , 

E dipoi ft a qualcheduno . 

Alla fin P accorderà, t 

E* una grazia, che a ciafeuno 

Facilmente non li dà . a: 

E d* un pregio così grande 

Lo (limabile Elafà: 

Che fe alcun non fpende, e fpande ■ 

Così facil non V avrà. partono. 
SCENA V. 

Gabinetto . .:; . 

Conte poi D. Pellegrino da oppofle parti indiBellarofé . 
Cont. ]V/Tl riufeì diftrigarmi 

XYA Dall' importunità di Berenice . 
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PRIMO. 
Peli. Son quà pronto , Eccellenza . 
Cont. lo raccomando 

Amico a! gufto voftro 

L* oggetto a me più caro, e intereffante . 

Eccola ; qual vi fembra ? 
Peli. Degno buccon dell' Eccellenza voftra. 
Bell Briccone! Farmi verjo la [cena. 

Quefta sorre d' affronti ? 
Cont. Con chi Y hai ? 
Bell. Con Niccoletto. fingbiozzando . 
Conte Che ti fece ? Bell. Se left* 

lo non sono a (tappare 

Mi voleva il birbone baftonare . 
Cont. Perfido! ah non temer. Io contro lui 

Le tue vendette far faprò. Mia i'pofa 

Amabil Bellarofa, oggi farti , 

E abballato al tuo piede tu lo vedrai . 

Vuò intanto tfyp ta apprenda 

A divenir gentil mercè la fcuola 

Di sì bravo tiueftro . 
Beli Ma che sè? noajpn pratica 

Peli. Quand* io A ^*' t \, •> n 
Vi fò una rivejì^nza 
Inchinatevi ancor. Sù^h^prefenza > t 
Ilare quel fembiante , e jne guardate . 
Madama mi profondo , e al voftro afpetto 
Prefento il memorial cfcl tqio rifpetto. 
A voi sù : cosj* r 
Beli. M f imbroglio,. f! 



O i 

• ♦ . 
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Cont. Inchinatevi. 9 ^ t ,^ <r ..., . „ 
Bell. Non sò. .,» c -, r . 

Peli. Cosi fate . h \ ' ' 



io ATTO 

Bell. Oh che mal gioco. 
Cont. A voi fpirito. 
Bell. A poco, a poco. 
Cont. Così. 
Peli. Attenta . 
Bell Ohimè, che intrigo. 
Peli ) Ah perchè colla bellezza 
Cont.) Non và egual la civiltà. 
Bell. Quefta voftra gentilezza 

Un dì pazza mi farà. partono. 
SCENA VI. 
D. Ar(ento ( e Piccoletto. 
Nic. A H D. Arfemo mio, fon difperato. 
Arf il E tu vuoi moglie ? avvezzati Fratello ♦ 
riic. Prendete le mie partì . Oitc al Conte 
j Ch 9 abbia qualche pietà della mia fronte „ 
Arf Ci vanno gì' intereflì 

Di Berénice ancor. Alcolta bene; 
Haiotmatii-uiLpenfiero 
Che fe riefce a dover-ti gioverà . 
Nic. NL% come ? . . . cofa ? . Arf Avverti , 
Che Te romori , o gridi ' iiafceranno 
Non ti devi intrigar, tacer dtevi. 
Nic. Non mi fcordo W Tettola 10 
Lei faccia pur non metterò parola* 
Io parto , sì parto , 
La lingua non Smuovo, 
Se a cafo mi t^ovo 
Non parlo, nò, od. * 
Ma voi rammentate 
Che. fol per colui 
La palma perdei 

pace non ho. pioti» 
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PRIMO. it 
SCENA VII. 
Conte , O. Pellegrino , e detto . 
Cont. T"\Unque mi diiapprovi ? 
Peli. JL^J Di fpofar la Villana? cereamente 
Cont. Peggiorar vedrò Tempre il mio dettino? 
Peli. ( lo vorrei tirar I 1 acqua al mio molino • ) 
Arf Oh fecolo corrotto! 

V umanità predomina . 
Cont* Amico, cofa avete? 
Arj. Ah fon le donne 
Tanti carri coperti 

Sotto i modelli afpetti, (e qu) non sbaglio » 
L inganno, e la malizia han per bagaglio. ) 

Cont» Come a dir ? t " 

Arf Come a dir, che Bellarofa 
Benché iembri così morigerata 
E' un anno , che al Paele è maritata . 

Cont. BeJarofa ha marito? 

Che afcolto ? Ohimè! come fapefìe mai? 

Arf. Niccoletto ha parlato : io non parlai. 

Cont. ( Già per lei lì converte 
Tutto in odio V amor. ) 

Peli. ( Già la detefto . ) 

Arf Se V t creduta il Conte, e come pretto. 

SCENA Vili. 
Bellarofa ì e detti . i 

Cont. T?Urba ! 

Peli. JT Falla/ ■ < 

Arf. Guardatela ; 

Gì* inganni le li leggono fui vifo. i 
Bell. Signor Conte 
Cont. Va', torna al tuo Conforte. 
Bell. Come , Signor ? 

Soni, £■ aborra pivi di morte . A é 
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ATTO 



Bell. Mae Aro? a' Pttt: J c 
Poli. Che oiìeftro 5 Io mai non ebbi 
Per difcepnli donne sì mendaci, . ' 
Bell. Ma chi v* incende ? 
Peli Taci. ' , . 

Bell. Come? Si^.Arfenio , io come mai?... 
Arf. Nictuletco hi p:rlato , io non parlai. 

SCENA IX. 

Nicoletta , e detti • 

Nìc. O f gnore .... 



Rendimi la mia (bau. Nic. Come Aima ? 

Cont E* ver, che tu dicefti - 
Che ha manto colei ? 

N/c. la? mai tal cofa . . • * - r 

Peli. Arienio ce l* da detto». • «4- • 
E 1 un gran bugiardo. . 

Cont. Tu non dicefti , che era maritata ? 

Nic. Maritata? Giammai» . 

Cont. Ma D. Arfenio ■ * ' 

Non è da voftro par tal ritrovato . 

Arf ( Cofpetto di Pilato • • 

In ver 1 ammazzerei . ) 

Nic. Sempre in cuftodia . • • - ' . - 

E' fiata di fuo Padre . Semplice , onefta . . . . 

Cont. Ah taci; allor che afcolto : 
Le buone qualità di Beilarofa 
Con più vigor la fiamma ; ''i .* 
Mi fi riaccende al cor . Anima mia > 
Pietà ti chieggo , perdon piangendo imploro , 
E' (labile il mio core fido, e coftaote, 
E di te fola, o cara , io vivo amante . . . 



Smorzar si dolce ardore,.. 'i ■ 




Ah non potrà la forte 
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P R IMO. i? 

Il mio coftantc amore , ?r~ m 
Eguale ognor farà , 
Mirate quel fembìante, 

Le vaghe ciglia.... oh Dei! 
h x tutto grazia in lei , 
x Tutto fi fi beltà . 

7 partono Conte , Bell. , e Peti. 
SCENA X. 
D. Arfenio , e Nìccoletto. 
Nìc. -vedete , che imbroglio! 

^ry V--/ Io mimata 

Ho finto Bellarofa 
- Ad rte per ifvellerla dal Conte: 
Giungerti in quell* iftante, 
Ed egli p:ù n 1 è divenuto amante. 
Nic. Oh cofpettaccio è vero . Sopra i piedi 
Mi fon dato la feute da per me. 
E più non e* è rimedio per aderto . parte. 
Arj> Chi è caufa del Tuo inai pianga fe dello . 
D Arfenio fallarti 

Confidando a quel vile i tuoi penfieri . 

fi lente f'uonare di dentro* 
Ma eh* è quefto? Oh diletto! 
Un corno , un clarinetto, • 
E di corde fpiccar fento armonia , 
L' orecchio allungherà . Sentiam che fia . 
// Conte, Bellarofa, e Nìccoletto cantano dentro 
ai Te della notte ombrofa ( la feena* 

Caro filenzio afpetto 
Lo (Irai , che ferbo in petto 
Calma da te averà . * . y 

Arf. Che bella cofa in petto 
A ftuzzicar mi (là • 

Cappita! fon curiofo A 7 
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J4 ATTO 

Di faper la cagioti del Tuono afcofo. parte. 
SCENA XI. 
Giardino. 

Bellarafa frenando il Cimbalo , Piccoletto franando 
il Cbitarrtno ; il Conte , che frona un Clarinetto ; 
e D. Pellegrino il juo Corno da caccia 
frlle carte di m ti fica , e fituati in 
opponi luoghi , indi D. Arjenio. 
Cont. T A divina melodia 

J é Di quei bei foavi accenti, 
Gli amorofi miei tormenti, 
Sempre più calmando và . 
Ptll. Miei fofpir , che pien d' ardore 
Vi tramanda il core amante 
Deh volate in quelle piante 
A cercar f amato ben . 
Meli. Clori fon tra I 1 erbe , e i fiori 
Più d* un zeffiro fofpira 
Io fott* occhio fpiro amori 

E SÒ tutti confutar. 

DTm. ( Sopra il folco è già la quaglia 

Chi la chiami t e il colpo fraglia , 

Ma fuonando , ed ofTervando , 

Che gran flemma ci vorrà . ) 
Arf. Che ftupor, che quadro bello 

Una ninfa in full* erbaggio, 

E tre mufici di Maggio 

Se la danno a canticchiar. 
a 4 E sì amabile il concento 

Che mi lento follevar. 
Nic. ( Dal veleno gà mi fento 

Quà di dentro confumar.) 
'Arf. Il Signor Conte col Clar' 

Gioca d' occhietto * v. ' ' * 
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Conti Ma quel iuo ridere « ma quel fofpetto ty<$ 
E 1 un gran difetto di nobiltà. 
lajcia to finimento , e cala al piano del Teatro . 
Art. Il 5 gnor Conce Tuona tffutte 
Ma (là coli' occhio neil' bK.fà . 

fa lo ftejfo. 

Pili. Lei è un coltello, che taglia tutto 
E qual martello picchiando ftà . 

fa lo fleffo . 

ArJ. La Villanella con quel fuo ridere 

Ciafcuno pizzica , ma nulla dà % 
Bell. Nella Campagna le barzellette 

Son cole lecite per verità, comi fopra. 
Arf. Quel Comandino col chitarrino 

Un dì martino - diventerà . 
Nic. Ma fe và in furia poi queft' agnello 

Peggio d* un bufalo certo farà. 
0 5 Troppo fi brontola - troppo fi mormora. 
Tutti fuflfurrano , tutti borbottano , 
Fra poco dubito le mine fparano 
E un forte ftrepito fi fentirà . partono. 

SCENA XII. 
Donna Berenice , e Grazino, . 
B#r. /"^Wefto dunque è il carattere del Conte ? 
Graz. E' tal. Povere noi 

Con un fimil Padrone, che tira a tutto. 
her. Or vedi in quali imbrogli 
Con quefto matrimonio 
D'Arlenio mi ha mefla! 
Graz. Io vi confiderò, / 
Ma un fpofo come lui non lo defidero, 
Io voglio un manto galante , 
Sincero, amorofo, e brillante » 
Che fempre mi dica , mìo be< e v * 
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Confola il tuo fpofo fede!. 
4 Difprezzo la donna incollante,. 

Aborro chi ha più d* un amante , 
Non voglio, non voglio catene 
Da un uomo bugiardo, crudel . parte. 
SCENA XIII. 
Berenice , poi D. Argento . 
Ber. TO che da nobil fangue 
X Traffi i natal , non devo 
Affronti tollerar . 
Arf Come ! Fra i fterpi 
La Signora del luogo? 
Ber. Il Conte è un birbo » 
E certo non dobbiamo 
Tornare in cafa fua . 
Arf. Ma che mangiamo? 

II Conte, il Conte.... bada»... 
Penfiamo ad un ripiego. 
Farò , che Bellarofa 
S* innamori di me . Di lei cercate 
Fatela a me venir . 
Ber. Voi ben penfate. 

Giudo quà vien ; le dico il defir voftro . par. 

SCENA XIV. 
Bellarofa , e detto, poi il Conte, c Niccoletto 

in afcolto . 
Bell. /"^He vorrà D. Arfenio? 
Arf. Eia rivolgi 

Il diametro a me . 
Bell. Che comandate? 
Arf. Il Conte, eira mia, te P ha ficcata; 

Sposò già Berenice • 
Bell. Oli cola dite? 
Arf II ver ; non ti jJelu'lo ; 

_ _ _ Digitized by CoOgl 



PRIMO. 

Ma accorto Niccoletto, 



Ti diede fotto la mia protezione. 
Beli. Dunque che far dovrò? Arf. Cofe di nulla . 

Fare all' amor con me, buona fanciulla. 
Bell. Giacché il vuol Niccoletto . 
A difpetto del Conte traditore 
Con voi farò I" amore # 
Arf Dammi la tua cinquina . 
Bell. Eccola . Oh cara! 
Con*. ( Oh che ingrata ! ) 
Nic. Oh bricca! s* avvicina. 
Bell, E tu che vuoi ? Nic. VogV io ... . 
Bell. Non ti opporre, Villano, al genio mio. 
, Tu non m* hai deftinato D Arfenio 

Per Protettore , perchè il Signor Conte . 
. Spofata già s' aveva Berenice ? 
Nic. Non è ver, non è vef. > . 

Cont. Mente chi il dice, 
Bell. D. Arfenio mei difle. 
Cont. Ma D. Arfenio m* hai fcaftdalizzato . 
Bell. Vergognatevi. 
Arf Ohimè ! fon fcorbacchiato , 
Che fmania ! che f co 
Mi fento nel feno 
Nafcondere almeno 
Potefli il roflbr . 
Vorrei che il Conte 
Con quella.... cioè quefVa . , . , 
Che fiera tfcmpefta 
Mi fento nel cor. parte - 

SCENA XV, 
Bcllarofa , Conte , Niccoletto . 



Che al tuo amor fon fedel? A 9 
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Nic. Ah Signor Conte 

Laf<:iare, che fen vada. 
Cont. Bellarofa qui refta , e tu Villano 

A rifpettarla impara . Bellarofa 

Tua Padrona farà , farà mia fpofa . 
Nic. Nò, non farà mai vero. 
Cont. Ah temerarie. 
Nrc. Non vi avanzate un patto. 
hell. Cofpetto qui ci vuol deftrezza , ed arte . 
Cont. Tu morrai. 
Nic* Lo v ed rem . 

Bell. Ohimè fon morta . caie /venata . 
Cont. Ohimè , fvcnne il Aio ben. 
Nic. Acqua , aceto fi cerchi , parte . 
Cont. Oh Dio ! io moro ; 

Predo, andiamo a cercar qualche riftoro.^r/ 
Btll. Son partiti , fono andati 

Mi ftà l'alma in feno afflitta, 
Cheta , cheta , zitta , zitta 
\ A nafeondermi anderò. 
/ Ma qui tornano, ed io predo 

La fventura fingerò. Jicdc di nuove. 
Ahi , ahi , ahi mi riftora 

Voi chi fiete, che fi brama? 
Chi alla vita mi richiama 
Da un profondo , e tetro orror ! 
e/cono da diverfe parti con rifiorativi. 
Non vi voglio , andate , andate ; 
Se sì audaci, fe sì arditi, 
Se sì fier fono i mariti, 
Maritar piò non mi vo\ 
Ehi ? ehi ? zi , zì , fentite 
Con dolcezza or parlerò . 
Siete cari, fiere buoni, 
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Siete tanto belli , belli 
Colombetti, pecorelli 
Che il mio core vi darò . 
( Gli ho «orditi , gì* ho incantati , 
Giovinotti innamoriti 
Sono aftuta , e fono belli 
Chi vuol perder le cervella 
Venga pure qui da rne . ) parte . 
Coni. Già penlai come fire. 
In un foglio licenzio Berenice, 
E in un altro mi? Spofa 
Dichiaro in que(V iftaute Bdlarofa . parte , 
Nic. Ho dette le mie {illabe a quel Conte . 

SCENA XVI. 
D. Arfenio , Berenice , D. Pellegrino , e detto . 



Ntc. JLi Ancor di peggio 

F^tto avrei . 
Arf. Se tu cauto alle brutte 
Col Padron non venivi, egli a ragione 
Ingelofito , offefo , avrìa per certo • • 
La Villana aborrito. Era venuto 
Al punto , e già tornava a Berenice ; 
Ma tu contro il dovere 
Venirti a romper fova nel paniere. 
Pel. ( Gran feiocco ! avrei adeflb 

Un rivale di meno. ) % 
Nic. Quefta linguaccia in ver mi taglierìa. 
Ber. Oh che ftolto amator ! 
Pel Vattene via. 

Jrf. Il Cacciatore non vada a caccia , 
Se dal villano la fua boccaccia, 
Si lafcia togliere per non badar. 

F'A Quel cuoco incauto , non faccia il cuoca 




contro del Conte ? 



Di 



s» ATTO 

Se la braciola di (opra al fuoco 
Dal gatto accorto fi fa rubar. 
Ber. Quel peiciolino non corra all'elea, 
Se quando crede papparla frefca 
Dal pefeator fi fi pigliar. 
Arf. Tu cacciatore, quella beccaccia.,.. 
P*7. Tu cuoco incauto, lei carne al foco... 
Ber. Tu il pelcioLno, lei la frefeh* efea . . . . 
a 3 Dunque d'amarla deh ti rincrefea, 
Se quel villano, fe il gatto furbo, 
Se il cacciatore poi te li 
Nic* Niente vi replico; non sò refiftere , 

Mi voglio battere, mi voglio uccidere . 
a 3 Con quelle fmanie ci fai ben ridere : 
Battiti , ucciditi , che ben ti (là . 

tutti partono. 
SCENA XVII. 
Conte con due carte , poi Grazina , e Pellegrino , 
che efeono da diverfa parte. D. Arjenh 
fi ferra a ad ajcoltare. 
Cont* CE (coprir faprà il mio core 
O L'adorato, c caro bene, ' 
Di gelolo, e rio timore - . 
•Più il velen non proverà, * ■ 
Olà fervo ? eia Grazina ? 
Graz. Eccellenza fono quà . 
Ar\. ( Che fa il Ctnte ! ) 
Peli. ( ti Conte è là. ) 
Cont. Quefto foglio a Bellarofa 

Tu gli reca ; poi queft' altro 
Forta a quella, che mia Spofa \ 
Con ciafeun fi ftà a v ntar. 
Graz. Contrarr neflun non ofa 

Vado il foglio a prefentar . ilCon.part. 
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Peli 

D.4rf. a 2 Dammi <l uà quarto biglietto, 
Graz. Ma Signor . . . \* 

Ar P a 2 Non replicar. 

Graz. Temo il Conte abbia a tornar 
Arf. Leggi tu, ch'io ftò a guardar. 
Pel. De* tuoi vezzofi rai 

Amante io mi protetto» 

Se fida a me farai > 

10 fido a te farò . 
ArJ. Ciò dice a Bellarofa ? 
Peli. Sentiam quel della Spofa. 
Graz. Ma quando vi sbrigate? 

PeÌl.) a 2 0r or non dubitate . 

a 3 Ho un caldo, che non sò. 
Peli. Amica , contentatevi 

D* ufeir da quefto Feudo; 

Con altri maritatevi, 

Soffrirvi più non vò. 
Arf. Oh che biglietto eletico ! 
Peli. Ma zitto, ecco il rimedio. 

Manderemo a Belhrofa 

11 foglio della Spofa , 
E a quella .... 

Arf. Va beniflimo. 

Inver fon contentiamo. 
Graz. Signor per carità. 

a z II foglio ecpolo quà . 
\ a 3 Men vò, che nell'impiccio 

Io non mi vo' trovar, fMon* 



22 ATTO 

SCENA XIX. 
Bellarofa , poi Berenice , /«/// Grazina con fogli , 
pai // Conte* indi Piccoletto , p&/ D. Arsenio* 
, e D. Pellegrino in dijparte. 

Bell. T T N V voCe *• cor mi dice, 
V-^ La Donzella più infelice 

in amor di te non v* è . 
Ber. In mirar la mia rivale 

L'odio più s* accrefce in me. 
Graz. Quefto faglio il Signor Conte 

Per me manda in tanca fretta . 

J<f i Ma perchè ? Qui cofa e' è ? 

Graz, Chi lo legge f lo faprà . parte . 
Bell. . Che ardir ! . • che oltraggio !.. oh Dei ! . . 

11 Conte.... a me.... che pena! 

Scacciata, abbandonata 

Sapefli, oh Dio! perchè. 
Ber. Oh me felice! è vero, 

Che Spofo mio fi giura? 

Calmato il cor fevero 

A un tratto s'è per me. , 
Cont. Leggefte in quella carta 

Ciò che il mio cor desia ? 

Chi aborro vada via , 

Chi adoro lìia con me . - 
Bell. Vi lafcio fingh«ozzando . 
Ber. Contenta con voi retto. 
Cont. Che Arano evento è quefto , 

Stordir m' ha facto, affé . 

Ma Bellarofa .... 
Bell. Quella è la Spofa . 

Io ben lontana men fuggirò . 

NU< Or mi dà genio »- tal contraggenio : 
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* Più dolce giubbilo bramar non sò . 
Ber. Fida vi fono - fido vi voglio. 
Cont. Non sò comprendere codefto imbroglio . 

10 fon per perdere le mie cervella. 
Quefta gioifce , fofpira quella , 
Come fupponerla dunque dovrò . 

P'//.) tf3 Lì vi fon dubbj, lì vi fon fmanie, 
Arf- ) Più bel fpettacolo non fi trovò* 
Graz. Fu fervita Sua Eccellenza , 

L 9 ubbidii con fedeltà. 
Cont. A chi defte quei biglietti ? 
Graz. A colei , e a quella là . 
Tatti fu ori -?iù $ accrefcono i fofpecti , 
che Graz. Più tremando il cor mi và . 

fi fentono fuoni di firumenti da fiato. 
Graz, Ma Signor la banda fuona , 

E la menfa è pronta già. 
Arf. A manducar ci chiama 

Già la guerriera tromba , 

Di mafticar chi brama 

Si venga a prefèntar. 
Cont. ) Nò , che non ho desìo 
Bell. ) Di cibo, o di ri (loro, 
Nicc. ) 4 Mi ftà un fofpetto, oh Dio! 
Ber. ) V anima lacerar. 
Tutti . Gran torbido prevedo , 

Prevedo gran fconquafli , 

11 cor fra gli alti, e baffi 
Principia a vacillar. 

Fine del primo Atto. 



ATTO 
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SGENA PRIMA. 

Giardino. 

Grazìna , D. Arsenio* e Pellegrino* 

Arf f\H che cattivo arrofto ! 

Che peflime sfogliate, che ragù! 

Ebbi giudizio a non mangiarne più • 

L' innamorato Conte 

Infcffribil fi è refo : 

Andrò Tanno che viene 

A empir quefta mia pancia in altre arene. 
Graz. Sò per altro, che in tavola 

Vi liete fatto onor . Peli. E come figlie 

Vi fitte ogrtor baciato le bottiglie > 
Arf. Vedette poi il Conte fofpirante, 

Berenice dolente. 
Graz. Io viddi il tutto, e vi dirò che mai 

Fra cotanti malanni io mi trovai. parte. 
SCENA II. 
Berenice, e detti. 
B#r. 1 "\Unque il Signor Arfenio 

X^y Placido fpettatore 
/ De* torti miei fi f à ? ^ 
Arf. Che far ci debbo? 

I due fogli cangiai 

Per deludere il Conte ; ma anche infida 
La Villana gli piace, e ne fa ftima , 
E col Conte è tornata come prima. 

Ber. Ah che rimedio alcuno 
A' miei mali non v'è. 

Peli. Un inganno penfai , badate a me. 
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Giacché la Bellarofa sà di mufica jq 

Mettiamoli un pò il grillo nella teda 

Di produrli in un Teatro. 

Una folla Scrittura noi faremo 

Per mandarla in Germania; e quando lungi 

Sarà dal Conte in folitario loco 

Sarà mia Spofa , e fia finito il gioco. 
Arf. Sai, che non dice male il Signor Corno ? 
Peli. Io vado in fretta a (tender la Scrittura . p> 
Ber. II penfier non mi fpiace ; 

Suol fecondar fortuna un genio audace. 
Arf. Penìa Don Pellegrino ..-..!• % 

Di fpofar Bellarofa; ma io la voglio 

Spofa di Niccoletto, e fenza tanti intrighi 

Pollo fperar almen d'aver dei fichi. 

Ella giudo fen viene , « : - . - s 

Ed eccomi inventor di nuove feene . 
SCENA III. 
Bellarofa y e detti, poi D. Pellegrino 
con finta fcrittura. 
Beli. OFmplici Donzellette • . - • 

O Fuggite dall'amor; 
Se liete buone, e fchiette 
Fido ferbate il cor. ' 
ArJ. Si lagna con amor, fegno evidente - - 

Che ignora ancor la trappola del foglio. 
Ber. Più facile fi rende il noftro imbroglio . * . 
Arf. Bellarola ? Bell. Eccellenza . 
Arf. Incombenzato fui da uo Imprcfario 

Trovargli una Cantante. 
Peli. Ecco la Scritta. 
Ber. Altro non retta a voi 

Che firmarla, e partir. ! 1 

Peli. Son fettecento 
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Z echini <T onorano f 

Oicrc l'alloggio, e il piccolo ve (Ha rio. 
Bell Che ò? fon contadina» ^r/ E P altre donne 
Soo forfè Pnncipefle ? 
Abbi ioi la xBaftirdma 
Avanzata ai maiali, 
Ch' eran pronti lì I) per divorarla . 
V è pur la Pentolaia , 
E la Spazzaturaia . Bell. Oh dite bene , 

10 poi (opra la feena 
Diventerò Signora . 

Ber. Firma dunque; ecco quà . 

Ar\ Sù alla partenza . 

Peli. Alla barba dirò di Sua Eccellenza. 

SCENA IV 
C*nte , e detti , Ni t coletto io diparte. 
Coni. T"\Ove fi và> 
BelL JiJ Vò a far la prima Donna, 

Onorario, zecchini... • addio .... 
Cont. Ma piano . A 7 /V. Andiamo adagio ; 

11 fuo Tutor fon* io , 

E andar non deve a far la Canterina. 

filaccia la Scritta, 
Arf. Ecco tutta la macchina in rovina. 
Ber. ( Ohimè! ) Cont Refpiro. 
Ber. Conte , che preme a voi della fua forte ? 
Co*;. Bellarofa efler dee la mia Conforte. 
Cara tu fola lei 

Di quefto cor la fpeme» 
Con (ola tu le pene 
Conforta il mio dolor. 

\a t tlle k nto 01314 c ^ c ^ cnto - 
Arf ) Confafo io redo oh Dio I 
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Cont. Ah non temer ben mio Jo4> 
Sarò collante ognor . # 
SCENA V. 
Velia? 'o fa , D. hrjenio* U. Serenisi, D. Pellegrk 

e Niccolino. 
Bell. ( f AHimè! come mi guardano fdegnati.) 
Ber. D. Arknio , ora voglio, 

Che andiate a baftonar ben ben colei, 
Che fu la rea cagion de* mali miei . 
Nic. Dategliene quattro o cinque anche per me. 
fieli. Volete maltrattarmi ? ah dove fei 
Caro Conte? Volete (impazzarmi , N 
E ancora baftonar mi? 
Sono ai voftri voler; ma pur chi sì 
Se altrimenti di me fi parlerà? 
O Contefla, o Cantante 
Tutti opprefli vi voglio a me davante. 
Ridete? Oh veh che matti! 
Forfè abile non fon ? voi lo vedrete , 
Selve vi lafcio .... addilo , Teatro a noi 
Eccomi a contrattar con gli altri Eroi . 
Se awien che fui la (cena 
Diventerò Emirena, 
Saprò così cantando 
Il palco parteggiar. 
Attenti al mio gorgheggio 
Silenzio in carità ; . 
Se Dido poi divento 
Difcenderò dal Trono 
Enea del tradimento . 
Superba rinfacciar. 
Battetemi le mani, 
' Che or torno a gorgheggiar. : 
Ma zitti, aitti, ohimè. ^. 
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Mi fento un non sò che 
Nel cipo . . • nò . nel feno . , . 
Neil* alma, f> bò ! nemmeno! 
Attenti; ah sì comprendo, . . . 
Or quel che fia dirò. 
Ho r alma agit i ta t 
N>n trovo più loco 9 
Le fmame il gran foco 
Mi fi delirar . p rte m 
SCENA VI. 
Berenice , Arjenio , Niccolerto , £). Pellegrino , 

poi Graz pja. 
Nic. A H la falu così m' hi licenziato. 
Ber, IX \ Come h j da vendicarmi ho già penfato.) 
Graz Signor M etiro, il Conte 
S'è portato alla caccia 
Nel b »fco qui vicin . Perchè anche noi 
Non anchani coi fchioppi 
Ad inquietar le belve? . 
Peli. Divertiamoci un po', vado alle felve. 

parte con Graz. 

Ber. ( Opportuno è quel bofeo 

Alle vendette mie. ) Voi D. Arfenio 
Prcfto andate nel bofeo , ed ivi giunto 
M' afpettate col Conte . 
Arf. Ma Signora .. • 
Ber Fate ciò che vi dico, 

Se non fiete voi pure un mio nemico. 
Vedrai le i torti, e Tonte 
Sò vend.care anch' io , 
Tra poco al furor mio 
II perfido cadr3< 
Sento una fmania in petto 

Che mi divora il core, 
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Dell' oltraggiato onore 
Vendetti fi ftrà . parte con brfenio . 
SCENA VII. 
Niccoletto, Bellarofa in difparte , por Grazina . 
Nic 13Frciiice nel t>c Ico 

J3 Certo non anderà per coglier frafche. 
Fra molto irritata, e accefa in vifcj 
Ergo vendetta certo 
Contro il Conte vuol fare. 
Bel (Ohimè! che Tento mai?) 
NU Kgli mi ifFwMe. . 
Voglio alle lue vendette Unir le mie, 
E colla mia ichioppetta 
Io farò memorabile vendetta . parte* 
Bell. Oh povero mio Conce 

Come potrò falvarlo ? - - • ?" 
Gra. Bellarofa ' 

Dov'è il Conte? " i 
Beli Perchè tanta premura* 
Graz. Entrati nel paefe 
Sono tanti banditi , e per mio danno 
Giudo in mia cala a dimorar fen danno» 
Bell. Come! afpetta, vkn meco* 
Graz. Perchè? 
Bell. Bifogno ho molto 
Dell' aiuto di quefti : ho dei denari 
Da difpenfali. Armata 
Alla teda di quedi mi vedrai . parte . 
Graz. Per me non 1' ho capita ; 
Belhrofa farà certo impazzata . 

S C B N> A VIII. 

CD. Pellegrino, e detta . 
AfFettiera gentil fon dìfperato. 
E la cauta? 



? o ATTO 
Peli Adorata 

D'eflere io mi credei da Be ? !arofii , 

Ma queir alma ritrofi mi difprezza 
Graz Cerco , che il Conte apprezza ; 

Ma non vi fon più femmine 

Da allettare , e tirar la gioventù ? 
Teli. Sì, Grazina bella, ci faretti tu, 

GrìZ lo? 

Peli. Sì , mia diletta ; E* già da qualchè te«p3 
Che della tua beltà io vivo Amante 
Qiel vezzofo fembnnte 
Ferimmi il cor ; il tuo vezzofo occhietto 
Le tue guancie , il labbretto . . . . ^ j 

L* eburneo fcn .... tutto m f incanta ; e poi 
Hai qualcos'altro ancor. • 
Graz. Che cofa ho in grazia, 

( he avvifta non mi fia. 
Peli. Quella... m'intendi bene, Anima mia. 
Quando fon vicino a te 

Mi fi muove un non fo che. 
Che defcriverti non sò 
So però che con* un Sì » 
Il Vimedio V hai con te . 
Oh che caldo, ohimè! ohimè! 
Che gran fmanìa sento in me 
Lo fpecifico dov' è. 
Se più tardi fe hai riguardi 
L' applicarlo non varrà . 

parte. 

Graz. Oh veh che bell'umore 

Una Gabbia di paz&i ba piena Amore. 

* • parte. 

• » <- . 

SCE- 
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SCENA IX. i , 

B Aco foltiffimo. , 
Al faon di Jlru -menti da Caccia ejce il Conte 
\ da Cacciatore, poi D Arfenro in abito da 
Cauta ridicalo, e mazza in mano, poi 

D. Berenice. 
Cont. OEguaci Cacciatori ite ove il fonte 
t3 Irriga la pianura a piò del monti. 
Ma Tento un calpeftio ; 
Quale hè belva farà . 
Arj Li belva eccola quà, quella fon 9 io 
Cont D. Arfenio voi quà? 
Arf. Da me non venni 
Ma mandato ci fui . 
Cont. Da chi? Perche? 
Arj. Non sd . 

Ber. Non fi turbi, Signor, io lo dirò 
Io qui non fon venuta 

A mendicare Amor. Se ha forza in voi 4 Arf 
L'onor di Cavaher, qui mi dovete 
Vendicare anco a corto 
Del fangae voftro; Ehi ejce un fervo con due ]p. 
Ecc> due Spade* 

Duellate fra voi , che qui s' afpetta 
Dell' offefo onor mio gmila vendetta. 

Cont. Io fon pronto, 
Arf Ed io nò . 
Ber. Come ! ah briccone 

Scellerato » impoftor. 
drf. Non tanto chiaflb 
Son qui pronto per voi or ve l'ammazzo. 
Vedrai con tuo periglio 
Di quella fpada il lampo 

(So 
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( Se mezz* altr' ora campo 

Miracolo farà . ) 
Tu ridi? fatti avanti al Cont. 
. Bi... ih... pigliamo fiato: 
appena incontrata la Spada del Conti mette la 
punta della io terra, e fi ripoJa.~ 

V affiito è dilperato , 

Mi voglio ripofar. 
Ha fatto il difgraziato a Ber. 

La faccia bianca, bianca 

Chiamate mazza franca , 

Per farlo ialaflar. 
Ah cane .... ah. . . ih fon fritto 

Io moro ftefo quà. . . 

Ma fc ve f ho pur detto , 

Di fpada non ne sà % a Ber. 
Milero Pargoletto , 

Vedo, che Tore conti 

D' edere uccifo quà. 

Tal g ufto per dispetto 

Non te lo voglio dar» v 
Mifera pargoletto • 

Ti voglio far campar, parte . 
SCENA X. 
Conte , e detta poi D. Pellegrino , indi Niccolet- 
to , e Arfenio armati* poi Bellaroja leggiadra- 

mente vejlita da forufcitQ % con feguito dell 9 

i(le jfa d ivi fa . - 

Pel. 'TnAnto ho fatto Eccellenza , 

X Che la flrada trovai . 
Ber. D. Pellegrino ■ 

Scodatevi; vendetta memorabile 

Farò colle mie mani . ' é 

N/V. 
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Sic. Conte Tei morto.... . 7 

Ar\, Sei morto le ti muovi... * • ' 

Co*. Oh traditori ! 
P<?// Oh ardir! 

2V7V. Ber. Arj a 3 Mori , sì mori . > 

Nel? atto di affralirla, fi veggono improvvifamen* 
te tifare divtrfi Forujcitt, e Bellaroja alla : af- 
fla di quelli . 

Bell. Fermi ognuno, e a fangue , e a foco 
Qui cadrete, o traditor . 

Ber. Arf. ) Che forpresa , ohimè che gioco 

Nic- ) t. „ tutto ^ . 

!a 4 Tremo a tant orror. 
Peli.) * tutta 

Con ) ( Sento , oh Dio , che a poco , a poco 

Bell ) Si lolleva in petto il cor.) 

Beli. Si di far min quei birbanti , 

Venga il Conte in mio potere x 

Tutti a pezzi , tutte infrante " 

Le lor membra io voglio quà . 
Arf. Fra le membra ci fon' io . . . 

Perchè mai mi vuol fmembrar . 
Bell* Chi non trema al furor mio * ; 

Ammazzato qui farà. • 
Ber. Nic) (Il timor più crefee , oh Dio! x 
Peli. Arf/) Più fi avanza il palpitar .) 
Con. (La mi$ vita all'idol mio -J 

Tutta devo in verità.) 
Veli. (Già bel bello il mio delio - * 

Adempiendo or or fi và.) 
Arf. Ma Signora fmembratrict 

Io fon* ofpite 4e\ Contea 
Bell, Ti darò due palle in fronte 

Se mi torni a replicar . u 

Arf. 
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Ar[ % Colle palle , cara mia 

Non fi deve mai fcherzar, 
Ber. Perchè mai queft' infolenza ? 
Peli. Maeftro fon di reverenza. 
iV/V. Perchè mai tanto furor. 
Bell. Siete voi miei prigionieri 

Queflo folo è il mio tefor. 
Con. Tu farai de* miei penfieri 
\ Grato oggetto in qnefto cor. 

Ber. ArJ. ) Nò che (limoli più fieri 
Nic. Peli )* 4 Non ho avuti mai finor. 
a 4 Correremo al Tribunale 

La fentenza fi darà. 
Bell. ) Zitto , zitto a tutti eguale 
Con. ) 2 La giuftizia fi farà . tutti partono . 

SCENA XI. 
Grazina fila . 

QUi non c'è alcun; Ma i Forufciti adunque 
A Bellarofa uniti 
Dove diavol fon' iti ? Io mi credea 
Di fentir qualche fatto 
D3 empir la gazzetta; 
Ma dunque non fu nulla , e ciò m' allctta • 
Chi fugge l'amore • ' 

Sen vive contento, . ' /. . 

Felice quel core . . ■ ; 

Che mai non amò . 
Gelofo, e fofpetto . 
E* Tempre P amante 
Lo dica in effetto 

Chi amore provò. parte* 

SC E- 
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SCENA XI t /ocr 
Conte, e Bellarofa / « 
(?wr. /~"^Ara . quanto ti deggio; 

Tua mercè fà deprefia la baldanza 

Degl* aggreflori miei, 

E poflb dir, che Tidol mio tu fiei. 
teli Ma voi finceramente 

Pcnfate di fpofarmi ? 
Cont. Qual dimanda ! x 
Bell. E volete foffrir da una Villana 

Anguftie, gelosìe, drilli, e fìrapazzi? 

Rifletteteci ben . 
Con. Che ho da riflettere? 

Perchè vuoi tormentarmi >" ,. 

Con dubbj fi crudeli ? 1 . 

Htll. Ma i vaflalli, \ / 

E il findaco , e le gentji l * 

Che diranno di voi? 
Cont. Ciò a me non preme . *. \ 

HeU. Penfar dovete ancora 

Ch* io fon cervello ftrambo , 

E maritata appena 

Dar vi potrei: chi sà più d f una pena. 
Cont. Oh Dio» che potrai farmi 

Qual pena , anima mia , potrai tu darmi » 
BW/. Or fupetba ti comando, . -2 * ^ 
-Or con grazia ti accarezzo, ^ ' 
Or ti adoro, poi difprezzo, 
E tu cheto hai da foffrir. 
Con\ Ubbidilco al tuo comando 

Sarò tenero ai tuoi vezzi, * " 
O che m'ami, o mi difprezzi , * 
Non faprò mai scntradir- 

' BttL 
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Bell. Poflb batterti talora . 

Con. Soffrirò queO' altro ancora. 

Beli* (Maggior prove ancor desìo . * 

Dagli affetti del Tuo cor . ) / - 

Un feroce genio ardito 

Già mi chiama alla campagna , 

O farai con me il bandito , . 

O feparati da me . 
Con. Ma qual genio!.». Deh, ben mio. . . 
Bell, Nò* non m'ami, addio, addio. 
Con. . Deh rifletti ... 
Beli. Non ti afcolto, 

Ti abbandono. 
Con» Ah fon con te. 
Bell. Or conofeo che fon* io 

La Padrona del tuo cor. 
Co*. Mi farà per l' idol mio 

Caro , e dolce ogni rigor . 
a z Dall' eccedo del piacere 

Un'amor più forte io fento 

E nel petto per contento . 

Giubbilando il cor mi (là. partono. 
SCENA ULTIMA. 
D. Pellegrino , D. Berenice , Grazins , Niccoletto '• 

: . . e D. Arfenico 
Peli /^Afpita I gli hai veduti? 
Graz V^i Si certo , il Conte unito a Bellarofa ; 

Dunque è vera la cofa. , i 
Peli. Ma P ignora la forte 

Ancor di D. Arfenio , e Berenice 
Grtz. Andiatn vedendo un pò per la collina; 
Ma vedili in fembianza ognun fommeffa 

Che tacito ciafeuno a noi $ appretta . 
• "~" Ber. 
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SECONDO. 37 
Her. Perfido amante 

Così falciarmi', Vo? 

Sì abbandonarmi 

Per altro amor. 
Aif. II matrimonio 

E x andato in aria 

Par che il Demonio 

Manipulò. * { 

Nrc. Io fon ftordito. 
Gra.PeI)ai Sembrano eftatici 

Paion tre macchine, 

Che cofa penfino 

Certo non sò. 
Arf. ) La tetta circola 
Ber. ) a 3 S* aggira , e aecendefi ; 
iV/V.) Che ho da rifolvcre, 

Che far dovrò* 
Conte , e èttaro fa con fegutt9. 
'beli ) ^ Rufcel » che a pafli lenti 
Con ) Limpida corri al mar, f 

Ai canti degli augelli 

Unifci i taoi concenti 

E accrefci più cetenti 

A quello amante cor» 
Arf. Deh non fmarrirti , o figlia 

Diamoli fa pariglia 

Allegri ftiamo ancor* 
Pel. Signori, già fappiamo, 

Che il matrimonio è fatto. 
Ber. Mi liberò da un matto, 

La fua vivacità . 
Tutti fuori che Ber.,e Afo.Ma quando il fatto , è fatto 

Non ci è più da penfar . 

Bell. 
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3 8 ATTO SECONDO. 

Bel. Cont. a % Domando a voi perdono f 
Amor mi configliò. 

ArJ. Che dice la Signora ? 

Che dice Niccoletto? 

Ber. lo ciò che dice quello , 

Sic. Io ciò che dicevi. 

Nie. Or* io concluderò. 

Se tu non farai beftia, 
Se tu una Dama fei t 
A quel che lor domandano 
Non fi ha da dir di nò. 

Kcr. Sì, sì più non rammento 
Le offefe già paffate, 
Godetevi il contento 
Del vpftro fido amor. 

Tutti fuori che Evviva, evviva, evviva, 

Ber. , e Nic. Penfafte affai cortefe 
Si (corda delle offefe 
Chi vanta nobil cor. 

Tutti • Andiaro tutti in compagnia 
A paffar dolci momenti 
Fra i piaceri , e fra i contenti 
Tutti uniti abbiam da dar. 



IL FINE. 
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